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HANDALA

PROJECT

PROGETTORADIOX CALLS PALESTINA

Campagna di finanziamento di 2 progetti di cooperazione internazionale con il popolo palestinese

Chi è Handala
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Tratto dal volume "No al silenziatore" di Saad Kiwan e Vauro Senesi


E' un bambino, piccolo, un po' spelacchiato, piedi nudi e toppe sui vestiti, difficile vederne il volto perchè sta sempre di spalle.
E' così che Naji Al Ali disegnava Handala, il suo personaggio principale. Handala c'è in quasi tutte le vignette di Naji, una presenza muta, ma ostinata.

Come quella del popolo palestinese al quale si vuole negare identità, ma che come Handala, c'è.

Handala senza volto riesce a gridare contro la negazione. 
Volta le spalle a chi ha voltato le spalle al dolore dei palestinesi e guarda, guarda le vicissitudini della sua gente che Naji disegna con amore. Se sul volto di Handala ci sono lacrime o sorrisi solo quella gente potra scorgerli, perchè è girato costantemente verso di loro. 
Voglio immaginare anche Naji di spalle, mentre disegna con quel suo tratto sottile ed insinuante come la sabbia del deserto, curvo sul foglio sul quale tesse il racconto del suo popolo, mischiando all'inchiostro il dolore e l'ironia, la rabbia e la poesia. 
Tutta la sua intelligenza e la sua fantasia costrette dall'amore a concentrarsi su un dramma. 
Quanti fogli ha riempito. E Handala, con la sua schiena, sempre li, forse per tenerci un po' distanti da quei disegni di cui fa parte e che gli appartengono. E' lui il primo a guardarli. Noi possiamo solo sbirciare da dietro le sue spalle imparando la dignità. Noi gli occidentali, noi gli israeliani, noi gli emiri o i piccoli dittatorelli dei regimi arabi, perchè il popolo di Palestina è dall'altra parte del foglio e può vedere il volto di Handala in quello dei tanti bambini, suoi figli che colmano con le loro risa, i loro giochi e troppo spesso con le loro morti, le strade polverose dei campi profughi, i vicoli antichi di Gerusalemme e gli uliveti d'argento della Cisgiordania. 
Naji aveva la fortuna degli artisti, poteva usare il foglio come una porta magica, attraversarlo e raggiungere la sua terra anche dall'esilio. 

Naji aveva la generosità dei poeti e cercava di portarci con se, per aiutarci a capire. Naji e morto, è stato ucciso, rimane solo Handala. 

Chissà forse se impareremo a guardarlo con gli occhi di un palestinese un giorno si girerà verso di noi. 



Preambolo


Tra il 21 e il 29 gennaio 2006, una delegazione di progettoRadioX ha partecipato alla carovana in Palestina di Action for Peace per svolgere il ruolo di osservatori internazionali alle elezioni legislative nei Territori palestinesi. Il viaggio, però, è stata anche l’occasione per conoscere in maniera approfondita la drammatica realtà quotidiana del popolo palestinese, alle prese con un’occupazione israeliana sempre più dura, che si evidenzia in tutta la sua assurdità nella costruzione del Muro, che riporta tristemente il pensiero ai tempi dell’apartheid sudafricano. Tra campi profughi che ospitano porzioni sempre maggiori di popolazione, insediamenti dei coloni israeliani che creano situazioni perenni di tensione e conflitto, disoccupazione e miseria, la popolazione palestinese attraversa una fase drammatica della propria esistenza. E la vittoria di Hamas alle elezioni legislative rischierà poi di aggravare ulteriormente l’isolamento internazionale della Palestina, mettendo a rischio aiuti e progetti di cooperazione che tanto importanti sono per la popolazione palestinese.
Proprio a causa della problematicità di questa fase, progettoRadioX ha deciso di lanciare una campagna di raccolta fondi per finanziare due progetti di cooperazione internazionale, che, sebbene rappresentino solo una goccia nel mare del bisogno, solo il segno di una solidarietà internazionale che, nei momenti difficili, non si spegne ma si rafforza.

PROGETTO 1: progettoRadioBetlemme

A Betlemme, città che, nonostante la fama internazionale, vive drammaticamente il duplice problema dei campi profughi e del Muro che ormai la chiude completamente in una gabbia di cemento alta 12 metri, da qualche anno è in allestimento un mediacenter, finanziato da diverse associazioni e amministrazioni (Arci, CGIL, Giovani Comunisti, Provincia di Milano). Il fine è quello di dare ai giovani di Betlemme, ed in particolare a quelli dei campi profughi, l’opportunità di avere un luogo dove potersi ritrovare e sviluppare progetti di autoformazione, in collaborazione spesso con partner internazionali, con lo scopo di sviluppare anche propri canali indipendenti di informazione e di documentazione della propria drammatica realtà quotidiana.
Uno dei progetti che questo mediacenter ha in campo, ma che, per mancanza di fondi e di competenze, non è mai partito, è quello di aprire una radio, via web e via etere, a Betlemme, in modo da dare ai giovani palestinesi una voce libera che non debba per forza passare per gli unici canali oggi disponibili, quelli delle associazioni islamiche e cristiane.

La realizzazione di questo progetto necessita di due cose:

1-fondi per l’acquisto della strumentazione necessaria e l’avvio dell’attività, quantificabili in un minimo di circa 2000 euro

2-volontari che insegnino ai giovani palestinesi l’utilizzo della strumentazione e tutto quanto concerne la gestione di una radio

PROGETTO 2: interposizione nonviolenta nella colonia di Hebron

La città di Hebron, che si trova in uno dei distretti più popolosi della Palestina, è ormai da alcuni anni interessata dal problema delle colonie israeliane, che si sono insediate in diverse parti del suo territorio, ed in particolare nel centro città. Quest’ultimo insediamento è quello che ha causato i maggiori problemi alla popolazione palestinese: 400 coloni ultraortodossi, protetti da diverse centinaia di soldati israeliani, hanno occupato numerose aree del centro cittadino (in sfregio non solo al diritto internazionale, ma anche a quello israeliano che giudica questi insediamenti illegali), cacciando moltissimi abitanti palestinesi dalle proprie case e rendendo la vita impossibile a quelli che vi sono restati. Chi non ha voluto (o potuto) andarsene dalle proprie case vive però quotidianamente una situazione esasperante, sottoposto alle continua aggressioni dei coloni che, impunemente, bruciano i negozi palestinesi, prendono a sassate i bambini che escono da scuola, impediscono alle donne di muoversi liberamente per strada. Proprio per questo, un gruppo di giovani pacifisti americani e israeliani hanno preso in affitto un appartamento all’interno della colonia e stanno portando avanti quotidianamente, da diversi mesi, un progetto di interposizione nonviolenta e di documentazione degli episodi di aggressione.
Tale progetto, che sopravvive solo grazie alle donazioni internazionali e ai contributi dei volontari stessi, necessita, per poter continuare ed espandersi, necessita di ulteriori fondi. Le donazioni saranno utilizzate, oltre che in minima parte per pagare le spese di gestione dell’appartamento, per l’acquisto di telecamere da dare in dotazione agli abitanti palestinesi della colonia affinché possano documentare essi stessi gli episodi di violenza che subiscono, per organizzare conferenze stampa per denunciare la situazione e per produrre video sugli eventi. La somma che vorremmo cercare di raccogliere è di circa 2500 euro, utile anche per l’acquisto di 4 videocamere digitali.
ProgettoRadioX in tourné per la Palestina

Per raccogliere i fondi necessari al finanziamento di tali progetti, progettoRadioX lancia la sua prima tourné, in collaborazione con altri soggetti sensibili al tema.

Tale tourné si compone di appuntamenti di diverso tipo, dai concerti, alle assemblee pubbliche, alle proiezioni di video, alle cene di autofinanziamento in diverse città principalmente del nord Italia.

A tale proposito verranno stampate apposite magliette per finanziare il progetto, redatto un opuscolo di spiegazione dettagliata dei progetti e verrà messo a punto, insieme ai Giovani Comunisti che sono stati in Palestina (e si spera con il supporto di altri soggetti sociali e sindacali, oltre ad alcune amministrazioni comunali), un DVD contenente un video sulla carovana del 21-29 gennaio nei territori palestinesi, numerose interviste effettuate con esponenti politici palestinesi, semplici cittadini, cooperanti internazionali e attivisti politici italiani, oltre ad una raccolta delle fotografie più significative della missione.
